
Ho scoperto questo libro, scorrendo il programma dell'VIII edizione del Festival biblico (Vicenza, 18-27 maggio 2012). Sono stata subito colpita dal suo titolo: Le paure che ci abitano. Che meraviglia, già solo il titolo! Le paure che ci abitano. Ci abitano. Hanno dunque uno spazio dentro di noi, nel nostro cuore! 
 La voce dell’autore, don Angelo Casati, affascina. E’ "questa voce delicata, questa voce calda, che genera il vento. Un vento che non sconfigge la paura, ma che la scompiglia, la smuove, ce la fa sentire meno inesorabile". (prefazione). 

Il libro, pubblicato dalle Edizioni Romena, raccoglie gli undici articoli che don Angelo ha scritto, nel corso del 2010, per la rivista mensile “Mosaico di pace”.
 Così ne scrive l’autore, descrivendo in certo qual modo la natura e la finalità: Fu come se ogni mese il mio secchio usurato e fessurato, tra cigolii di carrucola, avesse osato discesa nel buio del pozzo, per poi risalire con un fiato d’acqua, piccolo fiato d’acqua. Ma mi sosteneva, a speranza, la certezza che chi mi avrebbe letto, con il suo secchio avrebbe portato alla luce una misura più colma e si sarebbe fatta assemblea delle acque, delle nostre acque. Che non sono certo spinta impetuosa di fiume, ma chiacchiericcio di torrente. (p. 86)
Abbiamo quindi undici capitoli, per undici paure: della vita, di Dio, dell'inedito, della morte, dell'altro, della mitezza, di amare, della fragilità, della libertà, di pensare, dell'insicurezza.

Ogni capitolo ha un titolo evocativo, un'immagine - in bianco e nero - e una poesia.
Così, solo per fare due esempi, il capitolo sulla la paura di Dio - la paura delle paure - si intitola "Tra mille cieli chiusi", è introdotto da un'immagine di grandi nuvole (che non riescono tuttavia a ostacolare il riverbero della luce del sole) e dalla poesia "La sete dei tuoi occhi"; l'ultimo, sulla paura dell'insicurezza, ha un titolo suggestivo, "Mangiate la bellezza!", cui seguono l'immagine di monti che si stagliano contro il cielo e la poesia "Muri a secco" , a descrivere i monti dell’immagine.
Anche le citazioni (la Parola di Dio, le poesie, i midrash rabbinici...), contribuiscono a far vibrare le corde del nostro cuore, rivelando - nel modo in cui vengono introdotte - quanto siano state letture amate e quasi fatte proprie: Al cuore mi tornano i versi suggestivi di ... (p. 33), E mi bussa alle labbra la preghiera... (p. 64), Mi suonano lontane, quasi lontane, le parole...(p. 74). 
In copertina, sotto il titolo del libro, Le paure che ci abitano, quasi sua metafora visiva, una rosa bianca, già sfiorita, adagiata su un cofanetto di legno scuro, semiaperto, che ha alcuni dei petali della rosa al suo interno. Laddove c’è la paura si è già morti, pur essendo vivi: dei morti viventi, bianchi, anemici, senza forza, senza coraggio, senza vita. In quarta di copertina, però, un’altra immagine, un’immagine di speranza: la rosa ora è rossa, e il suo stelo ha la forza e oserei dire quasi il coraggio di stare dritto nel buio (lo sfondo, infatti, rimane pur sempre nero); sotto la rosa rossa, una breve poesia che fa da contrappunto al titolo del libro: Dio non è nella rigidità,/ Dio non è nel trattenersi,/Non è nel chiudersi./E' nello sbilanciarsi, che è/lo sbilanciarsi dell'amore.

Sta scritto, infatti: E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi. (Gv 1, 1-14a). Se è l’Amore ad abitarci, non c’è timore. 

Come don Angelo, "Non abbiamo paura di scavare nel pozzo del nostro cuore" (fr MD Semeraro): oltre ogni paura, lì, più intimo di noi stessi – come direbbe S. Agostino - troveremo Dio!
Buon viaggio… interiore!

In comunione

